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La messa in discussione del realismo da parte di De Roberto con “I viceré” è uno dei passaggi epocali nella storia della nostra narrativa. Egli è il vero tramite tra Verga e Pirandello.

Verga ci dice:
l’ideologia del verismo  è di far parlare la realtà da sé. 
Si ha la regressione del narratore al codice culturale del personaggio (in questo modo il narratore non si pone più come figura della mediazione tra il personaggio e il lettore ma si fa suo interprete). 
L’autore usa la metafora di rovesciare il binocolo: guardiamo la realtà dalla prospettiva di chi la guarda dal basso. 
-vuole farsi interprete
-regressione al codice culturale del personaggio e ai luoghi comuni della realtà culturale nel quale il personaggio vive
Se il narratore non è più figura di mediazione, ma è un interprete del punto di vista del personaggio, non può più essere onnisciente. La narrazione sarà tutta esterna e passerà attraverso il punto di vista di ogni personaggio. Il narratore non governa la storia, non sa nulla di più di quanto i personaggi sappiamo di se stessi. È un racconto a focalizzazione interna (tranne alcuni escursioni metalettiche, dove interviene il narratore).
Il fatto che un narratore si dia il compito di farsi interprete della realtà significa concepire la letteratura e la narrativa come una scienza, come in grado di registrare la realtà. Non è la realtà in funzione dell’invenzione ma è l’invenzione in funzione dell’analisi, della scoperta della realtà. 

Realtà – verità: nel caso di Verga coincidono. (“Malavoglia” e “Mastro Don Gesualdo”)
In De Roberto: in conflitto. La realtà si configura come diversa dalla verità. È una costruzione condizionata e mendace, non corrisponde alla verità ma è una costruzione atta a mistificarla e nasconderla. Realtà: mistificazione della verità.
La realtà è di segno opposto alla verità. Se lo è la realtà, allora lo è anche la storia. 
La storia per De Roberto è un racconto costruito, che inventa una realtà funzionale ai propri scopi.
Il narratore non ha più il compito di raccontare la realtà ma questa mistificazione, quello spazio che è l’intercapedine tra la realtà e la verità, tra storia e natura. 

Storia-natura: la realtà è nella storia. La verità è nella natura. Una di segno opposto all’altra
Storia: mistificazione della natura
Realtà: mistificazione della verità

De Roberto usa gli strumenti di Verga. 
-non si avvale di un narratore onnisciente esterno alla narrazione
-resta all’interno delle coscienze dei suoi personaggi, che hanno sempre una duplice natura.
Il personaggio ci viene mostrato

· Nella sua realtà storico-sociale
· Nella sua verità umana

A registrare questo non è il narratore onnisciente, ma il personaggio stesso che vive di questa duplice dimensione. Nella propria coscienza ha la percezione della verità, ma nella propria etica, la verità viene mistificata secondo l’utile. Ogni personaggio è il narratore di se stesso, costruisce fittiziamente una narrazione del sé che è diversa dalla verità.

“I viceré”: viene definito un romanzo espressionista, caricaturale, umoristico ed esilarante.
Non ci sono antagonisti. La lotta tra il bene e il male non è tra due categorie di uomini ma all’interno della natura e della coscienza di ciascun uomo. Non c’è un protagonista o una figura positiva o negativa. Non ci sono vittime e carnefici, tutti lo sono in egual misura.
Espressionista: quando si passa dal piano della realtà oggettiva al piano della coscienza soggettiva la descrizione non può che essere deforme, esasperata. Tutti i personaggi e le coscienze: governati dall’idea del profitto e della sopraffazione. Questa è la vera natura dell’uomo.
La storia è redentrice per Nievo. Esiste il piano della cronaca e il piano della storia. 
Cronaca: piano piccolo, meschino, essa resta sul piano della dimensione effimera dell’uomo.
Per l’autore non si deve leggere la cronaca, ma saperla leggere con la lente della storia.
È questo che De Roberto mette in discussione. Fa il contrario. Non legge la cronaca dalla prospettiva della storia ma legge la storia riconducendola alla prospettiva della cronaca. 
La storia non è un progresso. A progredire sono gli strumenti del male, ma la natura dell’uomo rimane sempre uguale a se stessa. Ad una ragione storica De Roberto sostituisce uno studio antropologico.

Siamo in un contesto che De Roberto inizia a mettere in crisi. (La storia è importante e poi scomparirà dall’orizzonte della narrativa del ‘900). 
In questo momento i narratori sono fortemente implicati nella partecipazione della coscienza e dell’identità nazionale. L’intellettuale è integrato nella realtà, ha un mandato civile forte. 
In età giolittiana: il narratore abbandonerà il proprio mandato civile e comincerà la narrativa di introspezione. La storia si contrappone al personaggio ed è fuori da esso (non entra nella sua coscienza). Il narratore può solo raccontare la psicologia del personaggio. Rinuncia alla responsabilità di raccontare la storia.

“L’Imperio” di De Roberto

Personaggio che si lancia nella carriera politica e va a Roma a fare il parlamentare. Si rende conto della corruzione. Parla della sconfitta di Agua.
-evento storico che coincide direttamente nella sua psicologia e nella sua vicenda 
-il fallimento storico è patito come fallimento personale
-scacco patito come scacco psicologico
Passa dalle nazioni al genere umano, dalla natura dei popoli alla natura di tutti gli uomini.

Ad essere negata: prospettiva idealistica della storia che aveva governato il romanzo storico fino a quel momento. Prima il destino dell’uomo si giustificava nel contesto di un divenire storico, adesso viene negato in De Roberto. La natura dell’uomo è più forte del divenire della storia.

Un altro espediente che De Roberto usa per dare voce alla destrutturazione dei valori della storia: messa in rilievo della falsa retorica della storiografia ufficiale.

Per storia si intende quella delle famiglie nobili e della loro discendenza. (Società tutta fondata sulla gerarchia sociale). Chi non ha un titolo nobiliare non è un soggetto sociale e non esiste.
Essere nobile=possedere terra. Si è padroni se si ha un titolo nobiliare. Più alto il titolo nobiliare: maggiore il diritto di rivendicare la proprietà delle terre.
Il possesso della terra: costituisce l’intero ammontare del patrimonio e della vita economica della famiglia. Averlo: esistere. Non averlo: non esistere (essere schiavo di qualcuno). 
Con la rivoluzione: l’economia è maggiormente dinamica e il mercato diventa più importante del bene fondiario. Si può accedere alla ricchezza anche se non si è nobile, si può diventare imprenditore, si può acquistare anche se non si ha un titolo nobiliare. (es: “Mastro don Gesualdo”)
Comincia a prevalere la ricchezza mobile sulla ricchezza immobile, passiva. 
Il borghese (che ha soldi ma non titolo) compete come soggetto politico e sociale con il nobile e lo supera.
La borghesia ambisce al matrimonio con la nobiltà per acquisire un titolo nobiliare e per sentirsi legittimata ad avere il possesso, mentre la nobiltà sposa la borghesia per sopravvivere economicamente (Bianca Trao). 
La soppressione dei titoli nobiliari: rende più accessibile e democratica la ricchezza. 
Denuncia di De Roberto e di Verga: se prima i privilegi erano dei nobili adesso sono dei ricchi. La dinamica di sfruttatore e di sfruttato non cambia. 
Sembrerebbe cambiare nel “Mastro Don Gesualdo”: è un muratore che lavora e accumula soldi. Riesce a comprare le terre di un’importante famiglia del paese quando vengono messe all’asta. 
Vera rivoluzione: un manovale che diventa proprietario terriero come un nobile. Scandalo. 
Tutti i nobili cercano di bloccare la sua avanzata sociale. La ricchezza sostituisce il titolo nobiliare. 
Il protagonista non riesce però a sentire legittimato il proprio potere dalle altre famiglie nobiliari. Insieme al riconoscimento economico si ha bisogno di una legittimazione sociale come ceto dirigente. Gesualdo: un albero genealogico non ce l’ha e quindi non viene legittimato. Sposa la Trao perché è nobile e spera di poter essere legittimato ed entrare nella classe dirigente. 
“Mastro”: lavoro, “Don”: titolo nobiliare: ossimoro in termini sociali.

De Roberto: descrive una famiglia di nobili. Verga rovescia la prospettiva: racconta la storia dalla parte dei vinti, quelli che la storia l’hanno subita.
L’avvento della rivoluzione scardina i principi e ognuno di loro viene liberato dai vincoli. 
Una delle sorelle: destinata al convento ma diventa imprenditrice.
Da una parte i nobili approfittano di questa liberazione, ma dall’altra rivendicano la propria appartenenza ad un casato nobiliare. Ogni volta imprecano contro la rivoluzione che ha destituito l’importanza al loro casato.

Consalvo: decide di entrare in politica. Prima bastava essere un nobile per avere il potere, ora bisogna essere un parlamentare. La carriera politica sostituisce il titolo nobiliare. Consalvo finge di essere a favore della rivoluzione per farsi votare e lo fa per mantenere il potere che la sua famiglia ha sempre avuto. I nobili erano la classe politica prima e continueranno ad essere la classe dirigente politica adesso. 
Chiave di lettura del “Gattopardo”: Tancredi dice allo zio che se si vuole che tutto resti com’è, bisogna che tutto cambi. Si finge un cambiamento. 

Uno dei fratelli Uzeda, per soldi, inventa degli alberi genealogici finti. Inventa una nobiltà che non esiste. Storia: menzogna costruita. Invenzione.

Verga decide di scegliere un soggetto umile, però continuando a parlare di storia. Gli conferisce quella dimensione storica e generazionale che prima si conferiva solo alle famiglie nobili. 
“I Malavoglia”: famiglia di pescatori, da subito essa si prefigura come una famiglia con una storia di generazioni. La storia familiare: diventa generazionale, diventa la Storia. 

La storia non viene demistificata; essa mantiene un valore esemplare, ma come denuncia di qualcosa di orribile che è successo. Il valore della testimonianza e della denuncia viene scoperto al fine di evitare che un evento succeda ancora. 
[bookmark: _GoBack]Lo studio dell’evento storico non è fine a se stesso ma diventa un insegnamento che tocca le nostre coscienze.

Jessica Santarossa
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